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Pisa La città e i fronti aperti

PISA

«Il Parco così com’è è il princi-
pale freno allo sviluppo cittadi-
no. E’ un corpo estraneo, se non
addirittura un ente che rema
contro». Non usa giri di parole il
sindaco Michele Conti per criti-
care la governance del parco re-
gionale San Rossore, Migliarino
Massaciuccoli e la presentazio-
ne del nuovo Piano strutturale
intercomunale con Cascina di-
venta l’occasione per un attac-
co frontale: «Lo strumento urba-
nistico che consegniamo alla
città dopo oltre dieci anni di
aspettative naufragate nel nulla
dei governi di centrosinistra,
prevede una serie di direttrici di
sviluppo del territorio, litorale
compreso, sul quale però pesa
l’incognita del Parco e dei suoi
vincoli che rischiano di determi-
nare una paralisi perenne».
Per questo, argomenta Conti,
«chiedo fin da ora alla Regione,
qualunque sia la coalizione poli-
tica che uscirà vincitrice dalle
urne (si vota il 20 settembre,
ndr), di assegnare ai Comuni le
competenze urbanistiche che
esercita invece sul litorale tosca-
no il Parco: e questo deve vale-
re, secondo me, sia per le ammi-
nistrazioni del territorio pisano,
ma anche per quelle della Versi-
lia«. «Anche perché – sbotta il

sindaco – dopo i no all’urbanisti-
ca, alla zootecnia, all’agricoltu-
ra, chiudono persino i cancelli
della tenuta. E allora mi chiedo
che cosa intendono fare per
sentirsi parte di un territorio.
Oppure dobbiamo ritenere che
anziché sviluppare una leale col-
laborazione istituzionale per lo
sviluppo armonico di esso, pre-
feriscono essere un freno capa-
ce di bloccare sul nascere qua-
lunque iniziativa?».
«In questo modo – aggiunge
Conti – il parco non è un valore
aggiunto, bensì un corpo estra-

neo capace solo di contrastare
qualunque iniziativa che tenda
a rendere più vivibile e vicino ai
cittadini il territorio che abita-
no». E’, insomma, quella del sin-
daco, una richiesta per una mag-
giore collaborazione, natural-
mente nel rispetto dell’ambien-
te. «Però, lo voglio dire con chia-
rezza qui non c’è un’orda di bar-
bari che agisce con spirito di di-
struzione, ma una squadra di
persone che si assume la re-
sponsabilità di governare e che
vuole farlo, come abbiamo di-
mostrato col Piano strutturale
appena approvato, tenendo in
grande considerazione aspetti
legati alla sostenibilità ambien-
tale con la riduzione del consu-
mo di suolo e recuperando l’esi-
stente, stando attenti all’agricol-
tura e pensando a una residen-
zialità che aumenti la qualità del-
la vita delle persone».

Gabriele Masiero

Duro attacco del sindaco Michele Conti

«Il Parco? Un corpo estraneo
E’ il principale freno allo sviluppo»
«La Regione assegni ai Comuni
le competenze urbanistiche
che sul litorale vengono
esercitate da questo ente» «Chi ama il Pecorino del Parco

e vuole mangiarne ancora, si ap-
presti a comprarlo adesso per-
ché a Natale non ce ne sarà
più». È lapidario Stefano Busti,
interpellato da Coldiretti regio-
nale, imprenditore notissimo a
capo del più noto caseificio del-
la zona che produce, tra le tante
specialità, anche il pecorino fat-
to con il latte delle pecore mas-
sesi che pascolavano nelle aree
del Parco. Il caso è noto, è quel-
lo dei 1.200 ovini che rischiano
di finire al macello, come ha rac-
contato «La Nazione» giorni fa
raccogliendo l’appello di Coldi-
retti regionale e del pastore An-
gelo Del Sarto. Mancano pasco-
li a Pisa e uno dei migliori rima-
sti è quello della Tenuta di San
Rossore, che però non può ac-
cogliere animali esterni, così co-
me ha spiegato il presidente
Giovanni Maffei Cardellini. Ma
Coldiretti insiste: «Solo il latte
delle pecore che pascolano nel-
le aree del Parco può dare il no-
me all’omonimo Pecorino, tra-
sformato esclusivamente a latte
crudo. Ma ora che il Parco ha
confermato il divieto di accesso
e pascolo agli allevatori della zo-
na, anche per il Pecorino le ore
sono contate. Le aziende Del
Sarto e Ori affermano di essere
costrette a portare all’abbatti-
mento complessivamente quasi
1.300 pecore di razza massese,
perché non ci sono pascoli di-
sponibili». «Un danno enorme
per la biodiversità locale, per

una filiera locale di eccellenza e
per un indotto, come quello del
pecorino, che vedrà sparire uno
dei suoi prodotti più noti e ap-
prezzati», dice Coldiretti, men-
tre Busti aggiunge: «Per noi il pe-
corino del Parco è il pioniere del-
la selezione dei formaggi intera-
mente tracciati. La sua produzio-
ne ha aperto la strada a una filo-
sofia aziendale, tuttora in piedi,
che guarda con cura e attenzio-
ne al km zero, alla distintività,
all’alta qualità del prodotto».
Oggi la produzione del Pecori-
no del Parco per il Caseificio Bu-
sti ha dimensioni contenute, ma
non per questo meno importan-
ti: «Circa 2.000 kg all’anno ven-
duti prevalentemente sul merca-
to locale, finendo nei negozi
specializzati, in alcune insegne
della grande distribuzione locali
e nei ristoranti della zona. Ades-
so - aggiunge - le scorte del pe-
corino saranno sufficienti per le
richieste dei prossimi mesi, ma
è probabile che già a Natale il
prodotto non sia più disponibile
per la vendita». Oltre al danno
economico c’è un patrimonio di
competenze, investimenti, tec-
niche affinate con gli anni che ri-
schia di andare perso: «Un sacri-
legio», commenta ancora Busti,
che ricorda l’intreccio familiare
che lega la sua famiglia con
quella degli allevatori Ori: «I no-
stri nonni per primi facevano la
transumanza insieme, dalla val-
le di Soraggio della Garfagna-
na, fino alla piana pisana. Il loro
lavoro ha scavato un solco per
quello attuale delle nostre fami-
glie; hanno lasciato un’eredità
pensando al futuro. Un epilogo
del genere non può che addolo-
rare».

eleonora mancini

Maggio: l’ultimo scontro col Comune dopo il divieto di accesso alle auto a S.Rossore

SCINTILLE

«Dopo tanti no, hanno
pure chiuso i cancelli
della tenuta. Cosa
fanno per sentirsi
parte del territorio?»

Il braccio di ferro

«A rischio anche il pecorino del Parco
se gli ovini non potranno pascolare lì»
Coldiretti regionale torna alla
carica raccogliendo la testi-
monianza di grossi produtto-
ri di formaggio e latticini


